
SPETTACOLI 

Miglior film, migliore regia 
miglior attore: colpo grosso 
per i due giovani autori 
di «Barton Fink». Ai francesi 
solo premi di consolazione 
Tltalia resta a bocca asciutta 

Da sinistra a destra I quattro trionfatori del Festival: Irene Jacob, 
m flliorc attrice: i registi-fratelli Joel ed Ethan Coen; John Turturro, 
miglior attore. Sotto II titolo. I Coen mentre ricevono la Palma d'oro 

I vincitori 
• a Ecco i premi assegnati dalla Giuria del 44esimo festival 
del cinema di Cannes presieduta da Roman Polanski e com­
posta da Whoopy Goldberg. Margaret Menegoz, Natalia Ne-
goda, Fcrid Boughedir, Alan Parker, Jean Paul Rappenau, 
Hans Dieter Scidel, Vittorio Storaro. Vangeli!; 

Palma d'oro. Barton Finii di Joel e Ethan Coen (Usa) 
Gran premio della gloria. La belle noiseuse di Jacques Ri-

vette (Francia) 
Premio per la migliore regia. Barton Fìnti di Joel e Ethan 

Coen (Usa) 
Premio per la migliore Interpretazione maschile. John 

Turturro in Barton Fmkdi Joel e Ethan Coen (Usa) 
Premio per la migliore interpretazione femminile. Ire­

ne Jacob in La doppia vita di Veronica di Krzysztof Kie-
slowski (Francia-Polonia) 

Premio per U miglior attore non protagonista. Samuel 
L Jackson in Jungle Feverdi Spike Lee (Usa). 

Premio della giuria. Europa di Lars Von Trier (Danimar-
ca-Francia-Ccrmania) ex aequo con Hors la vie di Ma-
roun Bagdad! (Francia). 

Palma d'oro cortometraggi. Con le mani in aria di Mitko 
Panov (Polonia) 

Premio della gloria cortometraggi Pvsli oomes lo shove 
diEillPlympton(Usa). 

Camera d'or. Toto le nero di Jaco Van Dormaci (Belgio). 
Menzioni speciali a Proofdi Jccerync Moorhotiie (Austra­
lia) eSam and medi Oeepa Merita (Canada). 

' E dopo Lynch 
i America selvag^a 
j fa il «bis» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O M L U 

:i M i CANNES. Bene. Per una 
'• volta, la g uria ha operato con 

' *, volonterosa equità. Il verdetto 
>s di Cannes'91 esprime impllci-
| tornente un buon operato. 
| Sancisce i reali valori in cam-
£ pò, senza peraltro sortitecela-
E tanti o gratuitamente trasgres-
? sive. Riconosciuto il giusto, 
I possiamo anche dispiacerci, 
fr senza rimostranze troppo fa-

• v zlose, che siano stati ignorati 
"% completanente i film italiani 
i In concorso (in ispecie, Il por-

' \ taborse di Daniele Luchetti e 
,' Bix di Pupi Avati). E, ancora, 
•che lavori decisamente di In-

' l dubbia probità e proprietà 
l'formale quali la lista nera di 

[. > Irwin Winkler e II passo sospe-
J so della cicogna diTheo Ange-
"i lopoulos siano passati del tut-
- lo sotto s.lenzio. Un ultimo 

' É motivo di rammarico, poi, è 
l'K dato dal fatto che il notevole 
' * Michel Piccoli di La belle noi-
"À seusesia stato soppiantato dai 

] ;.j più giovane John Turturro per 
[ ; ', il premio quale miglior attore. 

; Certo riconoscendo ogni me-
( - rito alla forte caratterizzazlo-
[ l ine dell'interprete Italo-omeri-

• cono. Si sii, peraltro, Barton 
[* Finii, a un anno dal successo 

di Cuore stivaggio di David 
• Lynch, è il trionlatore incon­
trastato di Cannes '91. Vale, 

\ i. quindi, la spietata norma: 
• «Guai ai vinti!*. 

.1 Un aspetto peculiare emer-
' gè d'altronce dall'ormai con-

r , eluso 44° Festival. Questo è 
• dato dall'evidente incontro-

I » scontro tra cinema americano 
; e cinema francese. Al di la 
1 della doviz a, dell'autorevo­

lezza delle rispettive rappre­
sentanze (quella statunitense 
contava cinque titoli in con­
corso, meni-e quella d'oltral­
pe la seguiva con quattro), c'è 
da ribadire infatti che film e ci­
neasti di una parte e dell'altra 
risultano separati da un discri­
mine radicale riscontrabile in 
attitudini creative e in una in-

' cidenza di rrercato di contra­
stanti, congenite caratteristi­
che. 

Le opere francesi scese in 
lizza per l'occasione si sono 
dimostrate, a conti fatti, realiz-

' zazloni di pregio, ma sostan­

zialmente legate alla pur vitu­
perata «polittque des auteurs». 
Per contro, i lavori dei cineasti 
americani appaiono connota­
ti, anche al eli la di parametri 
drammaturgici sofisticati, co­
me tipiche «canzoni di gesta» 
dove azione e avventura, real­
tà e finzione si mischiano, lie­
vitano temperando spettacolo 
e indizi rivelatori piccola o 
grande storia ed esplicito in­
tento morale. 

Dunque, constillale queste 
specifiche contrastanti com­
ponenti, cinema americano e 
cinema francese sono desti­
nati, parrebbe, a non trovare 
mal alcun Incontro producen­
te, a non capirsi proprio. Peg­
gio. Lo stato delle cose attuale 
è poi, che film e cineasti statu­
nitensi riscuotono concreto 
successo, mentre quelli fran­
cesi (e. in senso lato, di matri­
ce europea) segnano da tem­
po, sullo stesso terreno, para­
lizzanti, desolate battute d'ar­
resto. 

E il cinema Italiano, pure in 
concorso con tre film a Can­
nes '91 ? Beh, è il classico vaso 
di coccio, con quel che segue. 
Scontata dunque la débàcle, 
pur se II portaborse e Bix, me­
no forse La come, sono e re­
stano comunque opere im­
portanti in assoluto. Soltanto 
Raidue e la Rcs Video (al suo 
debutto come distributrice in­
temazionale) hanno inserito i 
propri marchi nel Palmares, 
accoppiate rispettivamente, e 
un po' casualmente, nel Pre­
mio della giuria, distribuito 
ex-aequo al francese Hors la 
vie di Maroun Bagdad) e al da­
nese Europa d'i Lars von Trier. 

Tutto ciò, peraltro, non au­
torizzo a ipotizzare che sola, 
esclusiva via di uscita dall'im­
passe sia scimmiottare l'Ame­
rica, gli americani. Tutt'allro. 
La soluzione utopica cui ten­
dere resta pur sempre che le 
ragioni del profitto e quelle 
dell'arte, della cultura trovino, 
comunque e dovunque, una 
•casa comune», una sintesi 
davvero civile. In lai senso il 
premio a Sartori Finti potreb­
be essere una indicazione sin­
golarmente esemplare. 

Coen, fratelli di Palma 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

••CANNES. È un verdetto 
clamoroso. Fatte le debite pro­
porzioni, vale gli 11 Oscar (re­
cord assoluto) conquistati da 
Ben Hur. Di solito le giurie di 
Cannes distribuiscono I premi 
minori in modo «geopolitico», 
quest'anno Roman Polanski 
ha voluto stravincere: era facile 
immaginare che Barton Finii 
gli fosse piaciuto da impazzire, 
ma dopo aver ottenuto l'una­
nimità sulla Palma d'oro ha 
evidentemente spinto gli altri 
giurati verso il plebiscito. Risul­
talo: il film dei fratelli Coen si 
porta via Palma d'oro, miglior 
regia e miglior attore (John 
Turturro). Ha sempre parlato 
Joel, durante la cerimonia: an­
cora più laconico che alla con­
ferenza stampa, ha ringraziato 
«perché questi premi mi per­
mettono di vedere mio fratello 
Ethan in smoking per la prima 
volta in vita mia». I Coen non 
sono grandi oratori. Per loro, 
parlano i film, scritti prodotti e 
girati in assoluta Indipenden­
za, con uno stile fiammeggian­
te che mescola il gusto baroc­
co di David Lynch con l'ironia 
ebrea di altri celebri fratelli ( i 
Marx), un uso «underground» 
della macchina da presa alla 
Roger Corman con la tensione 
psicotonica - appunto - di un 

È anche la terza Palma con­
secutiva agli Usa, e questo, al 
di là della giusta consacrazio­
ne dei Coen, spinge a qualche 
riflessione. Nell'89, con Sesso 
bugie e videotape, vinse un ta­
lento ancora acerbo e tutto da 
verificare (ed e molto attesa 
l'opera seconda di Steven So-
derbergh, Kafka). Nel '90, con 
Cuore selvaggio, si ebbe invece 
il riconoscimento critico di un 
cineasta estremamente discus­
so come Lynch. Con i Coen 
siamo a metà strada: Joel ed 
Elhan sono al quarto film dopo 

BloodSimple, Arizona Junior e 
Crocevia della morte, ma han­
no già ampiamente dimostrato 
di saper rileggere efficacemen­
te I generi Hollywoodiani e di 
poterli ringiovanire in una sin­
tesi originalissima, a cui non 
sono affatto estranee, nono­
stante il loro aspetto scanzona­
to, suggestioni culturali «alte». 
Sia Crocevia della morte che 
Barton Fink sono in qualche 
modo parabole faustiane, su 
ingenui che vendono l'anima 
senza neppure accorgersene, 
e la loro matrice ebraica è evi­
dentissima, anche senza biso­
gno di scomodare le numero­
se citazioni bibliche. 

Il problema è un altro: come 
già nell'89, lo sconfitto e Spike 
Lee, e questa e una grande in­
giustizia. Un verdetto che asse­
gnasse a Spike almeno il pre­
mio alla regia, invece di un biz­
zarro contentino all'attore non 
protagonista Samuel Jackson, 
sarebbe stato entusiasmante. 
Spike doveva vincere nell'89 
con Fa' la cosa giusta, che ri­
pensato a distanza di due anni 
vale dieci volle Sesso bugie e vi­
deotape, e meritava qualcosa 
di più per Jungle Fever. Forse 
non è questione di razzismo 
ma solo di gusti Pero, eviden­
temente, il paradiso degli 
Oscar e delle Palme è ancora 
tabù per la razza nera. Un po' 
come la Casa Bianca. 

Alle 20 in punto, a cerimo­
nia ancora in corso, abbiamo 
incontrato Spike sulla Croiset-
te, solo soletto. Firmava auto­
grafi sorridendo, ma sembrava 
infuriato. Contemporanea­
mente i Coen festeggiavano 
meritatamente la notte più bel­
la della loro carriera. La storia 
del cinema ricompenserà en­
trambi, ma in quel contrasto di 
ieri sera c'è tutta l'amarezza 
per questa Palma bella che pò-
teva essere bellissima. OAI.C. 

È stato un incubo per gli igienisti 
M i CANNES. Il festival In nero, 
il buio oltre il festival, festival 
dal cuore di tenebra. Alcuni 
dei titoli possibili per mettere 
definitivamente in cornice 
Cannes '91. un'edizione che si 
£ «incrociata» con l'attualità 
meno clamorosamente rispet­
to all'anno scorso (quando la 
profanazione delle tombe di 
Carpentras coincise con la 
presentazione di Korczak, l'a­
pologo di Andrzej Wajda sul­
l'antisemitismo), ma pur sem­
pre in modo evidente, e forse 
più sottile. A dimostrazione 
che il cinema è una sorta di 
spugna che si imbeve di realtà 
anche senza volerlo, per resti­
tuirla - a volte - più vera del 
vero. Quello che segue è un di­
zionarietto tematico di Cannes 
'91. Partendo rigorosamente 
dal nero. 

Neri. L'unica immagine asso­
lutamente inaspettata di un 
film totalmente prevedibile co­
me Thelma & Louise e quella 
di un ciclista nero, con tanto di 
treccine, walk-man e gigante­
sco spinello In bocca, che at­
traversa in bici il deserto del 
New Mexico. I neri sono do­
vunque, anche e soprattutto 
dove non te li aspetteresti. 
Stanno conquistando il cine­
ma, e ben vengano. A molti 
bianchi la cosa fa una gran 
rabbia: e cosi Spike Lee e an­
cora mollo odiato in America 
mentre assai più sopportato è 
il suo collega Bill Duke, che si 
limita a nlare >in nero» i film 
che i bianchi hanno già falto 
qu.iranta .inni fa (confrontare 
A Ftage in Harlem con qualsiasi 
thrilling della vecchia Holly­
wood). Un benvenuto a John 
S'inqleton. tutt'altroche la nve-
lozione del festival, ma certo 
un bel talento In divenire: 
Boyz'n thcHoodè un film non 
eccelso, ma per un ragazzo di 
22 anni 6 un esordio nmarchc-

PAI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI MATILDE PASSA 

vole. Inutile dire che i neri Usa 
descrivono tutti gli orrori dei 
ghetti e del «sogno americano» 
riservato ai bianchi, mentre dai 
loro fratelli africani sono giun­
te opere a metà fra la comme­
dia e il reportage etnografico; 
soprattutto, piene di gioia di vi­
vere. Ed è quindi comprensibi­
le un'opera prima come Ama, 
vista al Marche, in cui due gio­
vani del Ghana attivi a Londra, 
Kwate Nee-Owoo e Kwesi Wu-
su, raccontano la voglia di Afri­
ca sommersa nell'inconscio di 
una bambina africana cresciu­
ta Ira le nebbie inglesi. Come 
darle torto? 
Boat people. I vietnamiti an­
negati nel porto del Pireo, i tur­
chi profughi in Germania, gli 
odi archetipici contro gli ebrei 
e quelli recenti contro qualsia­
si disperato che cerchi un po­
sto per vivere. Nazionalismi e 
integralismi religiosi. Il mondo 
diviso in frammenti ha trovato 
uno specchio a Cannes. 
Fine millennio. La malinco­
nia di fine secolo, titolo del li­
bro scritto da Mastroianni in // 
passo sospeso della cicogna, 
minaccia tutti i festivalieri. «Bi­
sognerebbe abolire le date 
simboliche», disse una volta Le 
Goff. A vedere i film di Cannes 
non si può che dargli ragione. 
Donne. Chi l'ha viste? Sempre 
più raro le grandi protagoniste 
femminili. Fanno da spalla nel­
le stone d'amore o si consu­
mano di nevrosi come Isabelle 
Huppert in Molina. Forse * per 
questo che hanno chiamato 
Madonna, capace di essere 
una, nessunaecentomila. 
Estetismo. Paesaggi slati d'a­
nimo (// passo sospeso della 
cicogna), paesaggi d'anima 
(La vita su una corda), pae­
saggi inquieti (.Arrivederci stra­
niero) , paesaggi e basta ( 77ie/-

ma & Louise). Il primo premio 
per le citazioni «colte», invece, 
a Europe di Lara von Trier, con­
centrato del cinema anni Tren­
ta. Quello per gli arredi e le 
chincaglierie ad Anna Karama-
zona di Khamdanov. Deve aver 
saccheggiato tutti I rigattieri 
d'Europa. 
Politica e memoria, fi porta­
borse ha preso di petto diretta­
mente quella che Andreotti 
chiama eufemisticamente 
•l'arte del possibile», ma tanti 
altri film hanno fatto della poli­
tica il filo conduttore della sto­
ria. A cominciare da La lista 
nera di Irwin Winkler, denun­
cia del maccartismo, per arri­
vare a RiffRaff di Kenneth Loa-
eh, denuncia del thatcheri-
smo. C'è stata anche una «poli­
tica della memoria» sconfinata 
subito in senso di colpa. I so­
vietici ne sanno qualcosa con 
L'assassinio dello zar su I la fine 
dei Romano» e con Perso in Si-
berta sui lager di Stalin. Anche 
Richard Cere in Rapsodia in 
Agosto di Kurosawa consuma 
il suo pentimento di america­
no per l'atomica. Gli unici non 
pentiti sono i tedeschi nazisti 
di Europe. 

Arte. C'è il blocco del pittore, 
superato da Michel Piccoli in 
La belle noiseusecon l'arrivo di 
una piacevole musa ispiratrice 
e il blocco dello scrittore in 
Barton Finii superalo quando il 
diavolo ci mette la coda. Den­
tro il processo creativo potreb­
be essere il sottotitolo di Yume-
ji. ma a seguire le Immagina­
zioni del pittore giapponese si 
nschia di perdere la testa. Den­
tro la crisi vitale di Van Gogh è 
invece il sottotitolo del film di 
Piala! dedicato al pittore. 
Giovani. Intesi come resisti. 
L'avevamo presentalo come il 
lestival del trentenni, e tale è 

stalo. All'altezza delle aspetta­
tive Spike Lee e i fratelli Coen, 
che vanno ormai considerati 
autori consacrati al più alto li­
vello. Più sofferta (non tutti 
amano il suo film, noi si) la 
conferma di Chen Kaigc, ntor-
nalo in Cina dopo la Tian An 
Mcn con un film un po' ermeti­
co, ma degno dei suoi capola­
vori. Buono Tevfik Baser il tur­
co non ripete la perfezione di 
40 mq di Germania ma è co­
munque un regista da tener 
d'occhio. Impeccabile Karen 
Sachnazarov: non il nuovo 
Tarkovski), ma un professioni­
sta coi fiocchi per il giovane ci­
nema dell'Urss. Un bravo a Da­
niele Luchetti che con II porta­
borse fa un salto deciso verso 
la fama (almeno) europea. 
Conferma anche per Lars Von 
Trier, nel senso che Europe è 
presuntuoso e estetizzante co­
me la sua opera prima Element 
of Crime vista qui nell'84. Pes­
simo il Patrick Bouchitey di Lu­
ne Iroide. meglio tomi a far l'at­
tore. Le speranze: John Single-
ton (Usa), Gaspar Noè (Fran­
cia), Drissa Touré (Burkina 
Faso), Adama Drabo (Mali). 
Li vedremo in concorso dal 
1993 in poi. 
Trippa. Dal -rumori di dentro» 
al cannibalismo. Per gli igieni­
sti e per chi non sopporta il 
contatto fisico con il prossimo 
è slato un brutto festival. Tanto 
per cominciare due parti ripre­
si rigorosamente dal vero: all'I­
nizio di Carne di Gaspar Noè 
(rivelazione della Scmaine) e 
alla fine di Indian Runner di 
Scan Penn (Quinzaine). Poi, 
un sacco di personaggi sorpre­
si nell'atto di vomitare: in Bar­
ton Fink (con tanto, subito do­
po, di gargarismo rinfrescan­
te), in Thelma <£ Louise, di 

nuovo in Indian Runner, in 
Hors la vie (con aggiunta di 
dissenteria). Quando non si 
vernila si mangia: vedi natural­
mente La comedi Fenerì. Ulti­
ma menzione per la necrofilia: 
il doppio rapporto carnale con 
un cadavere in Lune froide. EII 
si rivolta lo stomaco dello spet­
tatore. 
Parolacce. «Cannes sucks». 
Scritta sulla parete di un gabi­
netto del Palais. Traduzione: 
•Cannes succhia», ma sui signi­
ficati nposti del verbo succhia­
re dovete scatenare la vostra 
fantasia. E stato un festival al­
l'insegna del turpiloquio: Po­
lanski che In conferenza stam­
pa paragona il piacere della vi­
sione filmica a quello della fel­
latio. Spike Lee che - provoca­
to da un giornalista, nero co­
me lui - disquisisce su chi ce 
l'ha più grosso fra neri e bian­
chi. Madonna che in Trulli or 
Dare finge di esercitare la sud­
detta pratica orale su una bot­
tiglietta di Pepsi-Cola (un af­
fronto a Michael Jackson che 
dalla Pepsi è sponsorizzato?), 
Susan Sarandon che in Thelma 
& Louise spara a un violentato­
re dopo che quello le ha mor­
morato «suck my cock» (per 
«suck» vedere sopra, per 
«cock.. In inglese significa «gal­
lo», ma anche membro virile). 
E comunque la parola di Can­
nes '91 è »fuck», l'insulto ingle­
se universale: pronunciato 
ogni 30 secondi da Madonna, 
dai protagonisti di Boyz'n the 
Hood. di Jungle Fever, di In­
dian Runner dì Sean Penn (ex 
marito di Madonna, avrà impa­
rato le parolacce da lei). Con 
tutte le varianti possibili: fuck 
you (lottili), fuckin' man (fot­
tuto tipo), what the fuck are 
you eroina (che cavolo stai fa­
cendo), fuckin' questo e fuc­
kin' quest'altro. Fuckin' festi­
val. Arnvederci al '92. 

Ridley Scott 
«Orfiaccio 
Cristoforo ColomLx)» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • CANNES. «Hey girisi What 
the hell are you doing?». Fermi, 
non vi spaventate, ma verreb­
be voglia di scriverlo in puno 
slang americano questo pezzo 
su Thelma e Louise, ultimo pro­
dotto di Ridley Scott, tanto il 
film è carico di «american way 
of life». Due amiche partono 
per un week-end insieme, Li­
sciando marito e fidanzato 
possessivi e stupidi. Si caccia­
no nei guai. Una spara a un 
bruto che voleva violentale 
l'altra (vendicando cosi l'offe­
sa all'amica ma anche un'anti­
ca violenza subita da giova­
ne), poi cominciano a sca[>-
pare verso il Messico inseguite 
da poliziotti stupidi come i mu­
nti (tranne uno). Scoprono il 
piacere della libertà che. come 
in ogni fuga adolescenziale, è 
sempre ai limiti delle regole. 
Quando sono circondate dee I-
dono di morire insieme, con I a 
stessa impetuosità con la qua­
le si erano trasformate da tran­
quille casalinghe in rapirutric i. 
Susan Sarandon e Geena Da­
vis, con quelle chiome rosse, 
sono due pezzi di donna che 
non si dimenticano; macchina 
scoperta, vento nei capelli, 
paesaggi da sturbo, riprese su-
perspettacolari. Un'aria da 
commedia noir anche nel tra­
gico finale. Insomma, una spe­
cie di Butch Cassidy al femmi­
nile, dove a trionfare è anche 
la solidarietà dell'amicizia. 
Piacerà? Ridley Scott, autore di 
cult-movie cone / duellanti. 
Biade Runner, Alien non ha 
molti dubbi: «Chi l'ha visto ne­
gli Stati Uniti è rimasto molto 
colpito, soprattutto gli uomini. 
Il film è una metafora. Non an­
date a cercarvi troppi sottinte­
si. Non volevo mica dire che ie 
donne devono rispondere con 
la violenza all'aggressione ma­
schile. Anzi ho cercato di met­
tere in evidenza la gentilezza 
di Thelma e Louise, il fatto che 
ricorrono all'attacco solo per 
proteggerai. Se non avessero 
avuto una pistola non sarebbe 
successo nulla. Ma l'America è 
quella che è. Ci sono spazi tal­
mente sterminati che è impos­
sibile affidarsi solo alla polizia, 
allora bisogna imparare a di­
fenderai da soli». 

Scritto da una donna, Callie 
Khourt. il film ha tutte le carte 

in regola per sfondare sopra­
tutto negli Stati Uniti, dove i 
rapporti tra i sessi, almeno a 
giudicare dai film che si vedo­
no (da Attrazione /alale a La 
guerra dei Roses per arrivare a 
A letto con il nemico) non vivo­
no un momento di particolare 
tranquillità. E dove lo stereoti­
po della Calamity Jane ha 
sempre avuto un grpr. tucces-
so. Solo che stavolta le due 
donne, pur di non nentrare nei 
ranghi e di tornare al compro­
messo, se ne vanno solidal­
mente verso la fine. Insomma 
la libertà femminile si paga 
sempre con la morte, come in­
segnava Carmen già un secolo 
fa. 

Se la psicologia è sbrigativa, 
l'ambientazione è spettacola­
re. «Ho voluto raccontare un 
viaggio mitico, legato all'Ame­
rica che ognuno di noi ha so­
gnato». La macchina delle due 
amiche sfreccia lungo la strada 
66, che attraversa tutto il pae­
se, la strada di Easy Rider. «E 
una via leggendaria che porta­
va nel cuore dell'America pro­
fonda, ma oggi tutto è cambia­
to. La costruzione di un'auto­
strada ha trasformato molti 
luoghi in paesi fantasma, an­
che per questo l'ho scelta. 
Amo gli aspetti spettacolari. La 
vita è uno spettacolo e a me 
piace camminare con gli occhi 
aperti», dice il regista. 

Occhi che da martedì si spa­
lancheranno sulla Spagna, do­
ve Ridley Scott comincerà a gi­
rare il suo Cristoforo Colombo 
con Gerard Depardieu. «Parti­
remo dalla scoperta dell'Ame­
rica per seguire Colombo fino 
alla morte». Nel porto di Can­
nes sono già ormeggiate le tre 
caravelle, minuziosamente ri­
costruite. Nel ciclo ogni giorno 
volteggiano aerei che fanno la 
pubblicità a «questo» Cristofo­
ro Colombo. Perché ce n'è in 
preparazione anche un altro 
con Timothy Dalton per la re­
gia di Pan Cosmatos. Scott non 
se ne cura tanto e appassiona­
to all'idea di andare alla sco­
perta di un paese che non co­
nosce e di un esploratore co­
me il genovese. «Un uomo mi­
sterioso come Gesù Cristo -
spiega con un sorriso ironico -
Tutti sanno chi è, ma nessuno 
sa nulla della sua vita». 

OMaPa. 

Thelma & Louise 
fuorilegge 
in fuga dai maschi 

DA UNO DEI MOSTRI INVIATI 

••CANNES. Ridley Scott è ci­
neasta di buona scuola e di ot­
time esperienze. Ha fatto le 
sue discipline in Inghilterra, 
dove * nato e vive, pur operan­
do In prevalenza in America. 
E, fino ad oggi, con una mezza 
dozzina di lungometraggi di vi­
stoso impatto spettacolare 
(dai Duellanti a Biadi Raìn, da 
Biade Runner ad Alien) si è 
guadagnato sul campo il pre­
stigio, la celebrità di un autore 
di spicco, di un regista colto e 
insieme awedutissimo. Giusto, 
quindi, che gli animatori di 
Cannes '91 abbiano pensalo di 
delegare appunto a Ridley 
Scott, al suo nuovo film Thel­
ma & Louise l'onore e l'onere 
della serata di chiusura de) 44° 
festival. 

In apparenza, Thelma <8 
Louise si prospetta come una 
cosa piuttosto convenzionale, 
in bilico tra road movie e ac­
tion movie, due «generi» certo 
fortunati della produzione cor­
rente di oltre Atlantico. In real­
tà, Scott ispessiscc poi il rac­
conto più esteriore di valenze, 
di significati più ampi, più pro­
fondi. In questo senso, anzi, 
Thelma & Louise risulta persi­
no maggiormente attuale, tem­
pestivo di tante altre cose pure 
di immediato riscontro tipiche 
del cinema di Ridley Scott. 

Spunto prima accidental­
mente tirato in ballo, poi au­
tentico filo rosso che percorre, 
sorregge l'intera traiettoria nar­
rativa del film è la violenza dif­
fusa, lo stupro quasi rituale 
con cui. in America (e altro­
ve), uomini mossi da una pa­
tologica idea di virilità abusa­
no brutalmente di donne vul­
nerabili provocando loro, sul 
plano psichico e comporta­
mentale, traumi devastanti Su 
tale base si dipana l'avventura 
dalle coloriture ora allegra­
mente picaresche, ora sinto­
maticamente realistiche delle 
due eroine, cioè l'oppressa ca­
salinga Thelma Dickinson, 
vessata da un manto esoso e 
cretino, e la frustrata camerie­
ra Louise Sawyer, inutilmente 
desiderosa di accasarsi con un 
recalcitrante, ottuso musicista. 

Le due donne, allettate un 
giorno dalla voglia di conce­
dersi un Tuie settimana di va­
canza, tutte sole, in un cottage 

di montagna, inciampano 
quasi subito in un tanghero 
supponente e manesco deter­
minato a fare violenza alla in­
genua, incauta Thelma. Preci­
pitosa, perù, interviene Louise 
che, di fronte ad un nuovo ol­
traggio del bruto, lo fulmina 
con una revolverata. Panico e 
paura delle due. sulle prime. 
Poi, prevale nell'una e nell'al­
tra la convinzione del loro 
buon diritto a difendersi, a sal­
vaguardare la propria incolu­
mità. Si innesca cosi un caro­
sello furioso di incalzanti catti­
vi incontri. E, mentre Thelma e 
Louise, riescono a cavarsela, 
tra paure e sconquassi, sempre 
più spericolatamente, la poli­
zia si mette sulle loro tracce, 
più che mai decisa a stroncare 
la carriera di quelle fuorilegge 
per forza. 

Salta fuori, poi, che la rea­
zione immediata, micidiale di 
Louise contro il primo, irriduci­
bile bruto è direttamente con­
nessa al fatto che lei stessa fu 
violentata giovanissima in uno 
sperduto villaggio de! Texas. 
Ma emerge altresì che dietro 
l'apparente storditaggine di 
Thelma è rimasta nascosta e 
conculcata fino allora l'indole 
di una ragazza intelligente, vo­
litiva, Intenzionata a rifarsi ad 
usura di tutte le angherie, le 
mortificazioni subite. Thelma 
dì Louise, come si dice, finisce 
male. In fuga senza scampo 
verso un favoleggiato Messico, 
le due donne scelgono uno 
spettacolare suicidio pur di 
sottrarsi alla muta scatenata 
dei poliziotti risoluti a catturar­
le vive o morte. 

L'approdo didascalico cui 
giunge Ridley Scott è evidente, 
inequivocabile. E se. per qual­
che verso, la storia risulta un 
po' troppo urlata, rimbomban­
te di musiche dozzinali, troppo 
dilatata in un enfatico cinema­
scope, poco male. Sono cose 
di ordinaria mediocrità ameri­
cana. Una superlativa, compli­
ce interpretazione di Geena 
Davis (Thelma) e Susan Sa­
randon (Louise) compensa, 
per contro, lo spettatore di 
ogni possibile perplessità o 
schifiltosa riserva. Thelma <fi 
Louise sembra un film realizza­
to tutto d'un fiato. E come tale 
va visto. Magari, goduto, ap­
prezzato a fondo. ÒSB 
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